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-Caufe di gran momento', còme 
quelle, che richiamano T attenzio- 
Mn : ne del Pub Ileo c lo. rendono cu- 

f ^ fogliono trat- 
Are, iìa qel difenderfi , fìa nel 

cofe più note , e più'lacili * 
fi 'fa un miftero , ed alje più volgari fi dalWl^STfT 
di nobile , e di forprendente per illuftrarle ’ Tutto di- 
venta grande, tutto 'degno di grand’ efame ; ed il 
Mondo è così pregiudicato in quefta^parte , che 
conviene tante volte , per appagarlo , eccedere i li- 
miti del bifogno , promovere dubj fuori del punto 
della controverlxa , e confonderne* 1’ idea con inu-r 
tili dilTertazioni . TrÓvandomi.nel cafo , come di- 
fenfore del llluftrc Signor Duca di S. Cipriano- D*E^ 
raenico di Capua , per le ragioni , che egli jép- 
prefenta contro l’Illuftre Signor Principe della Riccia, 
no cercato anch' io per corrifpondere alla pubji- 
ca efpettazzione , éd adattarmi al ferifo comune ,*■ 
di veftir quella Caufa con de’ pejilìeri fublimi , 
decorarla con nobili argomenti; ma o Ila, che di 
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nàtur» non fon portato al fuprefluo , o qualunque 
altra ne fuflc la cagione , non elfendoci liufcito , 
conviene quella volta, quantunque fi tratti di Càu- 
fa per la fua importanza graviffima , che fi conten- 
ti il Publico di fentire al naturale la Storia de* 
fatti con quelle femplici , e foie rifleffioni , che 
caderanno fu l’ alfunto . 

Cominciò quefto Giudizio nell’anno 1764.; e come 
le baftalie per un’ argomento di buona Caufa , pre- 
venire il nemico, l’attore; fu il primo, quantun- 
que reo , il Signor Principe della Riccia ad aprir- 
ne la fcena . 

Dedulfe nella fua Supplica, che il Duca di S. Cipria- 
no vantava alcune pretenfioni contro la fua Gafa 
in virtù del Tcftamcmo di Giambattifta di Capua , 
fj Principe della Riccia fua Avo .* dilfe , che di 
quel Teilamento non fi dovea tenere alcun conto 
per difetto di poteftà nel fuo Autore r drffe , che 
gli effetti , de’ quali Giambattifta Teftatore avea 

. difpofto in beneficio della Cafa di S. Cipriano , 
erano fottopofti' a ftrettiffimi Fedecommeffi , ed a 
Maggiorati antichi della fua Cafa ,* e conchiufe fi- 
nalmente , che i/iMis erat aéiio del Duca di S. Ci- 
priano fu de’ beni, eh’ egli riconofeeva dalle difpo- 
lìzioni de’ fuoi Maggiori indipendentemente dal 
Teftamento di Giambattifta di Capua . 

A quefta* chiamata fi rifpofe , come fi dovea , e fi fe- 
ce vedere , che non avendo il Signor Principe del- 
J^ccia adempito alla fellene accettazione del 
’Teftamento , che portava per confeguenza , tra le 
altre difpofìzioni, doverli fare un moltiplico delle 
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rendite de’ Feudi della Riccia , e Montoro c di ri 
quelle della Città di Nicotcra , del prezzo di tutti gU 
argenti , dell’ oro, delle gioje, de’ crediti StC., dove* 
dare, e pagare in beneficio de’ Primogeniti delle Cafe 
i di S. Cipriano , e del Duca di Mugnaho , e per ef- 
fcrfi queft’ ultima eftinta , in virtù , della reciproca 
fofiituzione ordinata dal Tefiatore tra .quede due 
.Cafe, in beneficio" della fola Cafa di S. Cipriano , | 
} tutte le fomme , ed effetti nel lùo Teftaraento de-, 
ferirti, coll’ intereffe , e colli frutti dal .dì della 
fua morte. • 

De’ fuppofti fedecommeffi antichi noti’ parve al ' 
Duca di S. Cipriano doveri! dar carico , perchè - 
( non fe ne produffe , come tuttavia non fe n’ c pro- 
dotto alcun documentò : Per torli però anche que- 
lla ritirata , innanzi tempo dedufle , c provò il mol- 
to , che avea di libero il Teftatorc , confumato , cl«| 
dillratto dall’ odierno Signor Principe, non con al- 
tra vede , che con quella di' filo erede aò intejlato . 
Varie altre iftanze per 1 ’ una , e per l’ altra parte lì 
produffero ; ma non eflèndoci caduta alcuna previ- 
denza , lì può dire , che quella Caufa , quantunque 
cominciata nell’anno 1764. , ancora .fia nel 
hafccrc. • . . 

Deve dunque oggi per la prima volta il S. C deci- 
dere del pefo ,.e del merito della domanda del 
Duca di S. Cipriano fondata fui Teilamento di 
Giambattiila di Capua .* deve per la prima volta 
•cfaminare di qual pefo -fiano i’ eccezioni , .che al- 
la domanda del Duca oppone il Signor Principe \\ 
della Riccia ^ 

A 3 io. 
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In àie cafi confiderò Oiambattifta di Capua i Primo- 
geniti delle Cafe di S. Cipriano, c di Magnano: Fi- 
gurando nel primo efeguito il moltiplico da lui 
ordinato , gr invitò al godimento di cflb dopo U 
morte ( ha lontano 1* augurio ) dell’ odierno Prin- 
cipe dell’ Riccia fenza figli , e verificate le altre 
condizioni contenute nel foo Xcftamento • 

Figurando nel fecondo non fatto il moltiplico , e non 
accettato il fuo Xcftamento dall’ crede , li volle , 
facccflbri negli effetri fiefi deftiiuti per il moid- 
plico , 

Nafccrcbbe dall’ uno , quantunque ancora non verifi- 
cato , in beneficio della Gafa di’S. Cipriano , 1* 
azione di pretendere non folo 1* adempimento del 
moltiplico , ma tutto ciò y «be importa non effet- 
fi cominciato dal di della morte del Xeftatore . ^ 

Dall’ altro , che è già verificato , per non efferfi daU* 
erede fcritto accettato il Xeftamento , oafee ia 
beneficio del Duca 1’ azione di domandare , non 
Iblo tutti i "beni in qucfto tal cafo lafciatili dal 
Xeftatore , ma di ripetere ancora tutti i frutti de- 
rivati da effi dal dì della fua morte . 

Del primo fi farà menzione, non come di un punto 
adattabile alla controverfia prefente , ma per una 
‘ notiaia iftorica , c perchè vegga il Mondo , c fm 
il S. C. nell’ intelligenza , che il Duca di S. Q- 
priano ha in pronto divei^ armi da fare una giu- 
fta guerra alla Cafa del Signor Principe della 
Riccia . 

11 fecondo , come quello , che per la comrovcnzio- 
ne avvenuta , fomminiftra un’ azione prefemanea. 


e l^dka al Si^or Duca di S. Cipóaoa comro il 
Signor Principe della Riccia , formerà il folo., c 
principale afRinto di queiìa breve difcla • 

Dopo avere il Principe D. Giambattifta di Capua 
intuito erede univerfalc , -c particolare >4i tutto il 
luo Patrimonio 1’ odierno Signor iPrincipe deila 
Riccia fuo nipote ex Jilio , tutto intefo ai maggior 
Vantaggio, aHo fplendore, ed al luftro -della lua Fami- 
glia, ragguardevole , quant’ognun fa, per tutti i rifleC- 
fi , ordinò , che di tutte le rendite provenienti da’ 
Feudi di Montoro , e della Riccia , e della tenu- 
U della Città di Nicotera , del picMO di tut- 
ti gli argenti, oro, e gioje,, mobili , denaro con- 
tante , o in fedi di Credito , e -di tulli i f^tU 
maturati , e non cfstri , fi luffe fano un moltipli- 
co , da confegnarfì all’ erede ferino , inficine con 
li fudetti Feudi , e tenuta di Nicotera , giunto , 
che fuffe all’ età di anni trenta ; e morendo pri- 
ma di quella età, volle , che fi fuffe dato ai fuo 
figliuolo primogenito , o a quello , che avrebbe te- 
nuto luogo di primogenito j arrivato , che fuffe all 
età maggiore, (i) 

A 4 -Am- 


( I ) Proc.joK 1 o:E comechè deito Contino mio erede pojfie- 
de h fiato di Airóla , con cui può decentemente man» 
tenerji , per ciò affinchè fi aumenti maggiormente 
r Azienda della mia Cafa , per ma^ior fplendore ^ 
della medefma , e de' miei Jucceffirì , gravo dei- 
■ to mio erede nella migliore maaieraj^ e modo, che 

• • . m- 
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Aihminif^racori di quefto moltiplico deftiaò il Frinì 
cipe di Cariati , il Principe di Colabrano , i 
Duca di Mugnano , e Duca di S. Cipriano , dan> 
■do loro tutta la facoltà di creare Uiiiciali ne’Feu> 
•di , le dicui rendite erano addette al uioltiplico , e 
percepirne i frutti . 

Nel 


\ mi vien permsjfo dalla Legge ^ di dover pagare in 
• - ogni anno i frutti pervenienti dai miei Feudi di 

Méntoro ^ e della Riccia b^nejicio. dell hifr afe rit~ 

j - ti Amminijìratori del mltipUcQ j/a me ordinando 
i -I fintinto f ch'.egU giungerà all età di treni' anni , 

. 0 più oltre nei cafi . , ^c^ fi 

♦ ranno ^ a qued og^tp ordino ^ e comando ^ chefu-^ 

^ bito feguiia mia morte , /e. tenute de' detti fnieì 
— ^-Feu^ M abbiano l'fnfr afe ritti Àmmin^lrMofd del 
moltiplico , li quali per propria autorità , e fen- 
^ za decreto di Giudice ^ debbano prendere ilpojjef^ . 
fo di dette tenute^ e la. libera percezione (L frut- 
ti , ed efercizio di Giurifdizione . 

Similmente ajfegno al detto moltiplico i fratti per ve- 
niendi da& tenuta della Città di Nicoiera ^ del- 
la quale fimilmenie fubito dopo feguita mia morte 
ne pojfojio , e debbano V infraferitti Amminijìraio- • 
ri del moltiplico prendere il pojfejfo propria au- 
tìoritate^ e fenza decreto alcuno di Giudice. 

Ordino ancora , e comando ^che fubito feguita mia morte ^ 
debbano V infraferitti Amminifiratori di detto mol- 
..iiplico vendere tutti gli ori, argenti, e gioje del- 
‘ la 
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Nel^ dii^rre dei moltiplico , egli ■ , non confido- 
rò , che V erede , e i mafcbi difcendenti da lui . 
Mancando quelli , rivolfe tutte le fue nufe alle Ga- 
fc di S. .Cipriano , e di Mugnano , come quelle, 
che portavano il nome iftefib della fua Famiglia. 
Previde il calo della mancanza de’ mafchi diicen- 
denii dall’ odierno iJignor Principe ; e qualora la. 
fcialfe fole figlie fcmine , invitò , è vero , la pri- 
mogenita di effe , ma colla legge di doverli ma- 
ritare con un Cavaliere dell^ Famiglia, o del Duca di 
Mugnano , o del Duca di S. Cipriano . L’ ifteffa 
legge diede alla fecondogenita , qualora la primo- 
genita non aveffe voluto , o potuto contrarre il 
Matrimonio . Conchiudendo , per togliere ogni e- 
quivoco , che a' quella deUe figlie fcmine dell’ o- 
dierno Signor Principe , che avrebbe al Matrimo- 


nio 


la mia Cafa , come anche debbano venderfi tutti 
li mobili della mia eredita ^ anche quelli^ che fono 
■ ne* miei Palazzi ; pero volendofi il Contino di 
Montoro ritenere detti beni mobili , folamcnte vo- 
glio , che debba pagare a beneficio di detto mol- 
tiplico docati due mila , e cinquecento : ed ajfe- 
gno ancora a beneficio di detto moltiplico tutti li 
danari contanti , ed in fede di^ credito , e frutti 
fi troveranno maturati , e non efatti da tutti li 
miei beni fin al tempo delia mia morte , a rifer- 
va della quan^tà , che difponerà a beneficio <f 
alirif ut concedendoli potefià di efigere dette 
Somme anco per Banco , é quietare li Solventi , 
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nio con una delle due Famiglie di Mugnano , • 
<ii S. Cipriano , adempito , fi fuffe dato il molti- 
plico , col gravame alla fucccditricc ne‘ Feudi , 
■di pagarle l’intiero valore de’ Feudi di Montoro , 
« della Riccia , e darnele , pendeate il pagamento, 
la tenuta, (i) 

PafTando da un cafo all’ altro , confiderò il Tcuatore , 

che 

, — r I " ' A 1 ^ 


(xj Qu^Jo moUipUco voglio , che debbafi continuar^ 
fntantocche dato Contino giungerà all' età di 
. treni’ anni, nel qual' tempo voglio , che V infra- 
*. ferini Amnùniflratori debbano confegiiare , e rejli- 
taire a beneficio deW ijlejfp^ Cwite mio erede tut- 
ti i fopradetti effetti , e tenute de' Feudi il 
■moltiplico , che fin a quel tempo fi ritroverà fat- 
- -to; ma nel cafo , che detto Contino prima di giu- 
,.gnere olii trenf anni morijfe , voglio , ct^ detto 

• ajfegnamento , e cejione facciafi a benefico del Juo 
figliuolo primogenito mafcolo , o eff quel fuo figli- 

* mio mafcolo , che terrà luogo di primogenito , al- 
iar quando però queVo giungerà alP età maggiore, 

■ acciò perpetuamente -detti orni fi confervino nella 
dilui difeendenza mafehile , e fintantocche il fu- 
' detto primogenito non giungerà alia fudetta mag- 
gior età de bbas il moltiplico continuare, ed a ta- 
le ometto debbano continuare detti Amminifirato- 
ri ad aver la tenuta ‘di detti Feudi , ed i fud- 
detti altri effetti, ^ 

NLa morendo detto Caitino fenza figliuoli mafehi vo- 
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«he potea mancare V odieri» Signor Principe fen- 
2 a Mafchi , c fenza femine ; c voile , che coU’ »• 
fteffa legge fufTe fucceduta al moltiplico D. Anto- 
nia di Capua dilai Sorella , c qualora quefta non 
avelTe voluto, o potuto contrarre T ordinato Ma- 
trimonio , cli^mò al godimento di eflb la 0)n- 
teffina di Biccari , coll’ ifteflb gravame alla 
fucccditrice ne’ Feudi . in benaficio di quel- 


la delle due . che iì farebbe 


adattata aH* 

«fe- 


glìo , che r ajfegnamento ài detto moIiiplic(y , e 
fuoi effetti di /opra deferitti Jiegua a. henejicio del~ 
la fuoL Jìglmola primogenita , atlora quando la me- 
defima Ji cajerà con tm Cavaliere della famiglia , 
o del Signor Principe di Conca , e Duca di 
gnano , o del Signor Duca di d’. Cipriano ambi» 
due della fami^ia di Capua ^e nel cafo , che det- 
ta ffgliuola primogenita , non vdlejfe , o non poteffe 
contraere T accennato Matrimonio , o vero ^ ri- 
trovaffe già cafccta , vtglio , che detta Ceffone , ed 
affegnamento facciafi a benéffeio della £ luiffglio- 
fa fecondogenita , che contraerà T accennato Ma- 
trimonio , nel quale cdfo gravo ancora la fucjxdi- 
trice in detti Feudi della Riccia , e Muntoro di 
pagare T intiero valore di detti Feudi , a benefi- 
cio di colei , che , come Jopra , contraerà detto Ma- 
trimonio ; e pendente la fodisfazhne di detto in- 
tiero valore , affegno a benefido della fiejjk la te- 
nuta di detti Feudi , e percezione de' con 

d esercizio di giurifdzione . 
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efecuzionc della fua volontà ; e quante volte entram- 
be non avedero potuto, o voluto adattarfici , dif- 
pofe , che il moltiplico , e tutti gli effetti in effo 
contenuti , colla tenuta della Città di Nicotera , 
fi fulicro dati per metà al Duca di Mugnano , e 
per r altra metà al Duca di S. Cipriano D. Cefa- 
rc di Capua , o di coloro , che avrebbero tenuto 
luogo j di Primogeniti nelle diloro ^afe ; gradando 
parimente la fucceditricc ne’ Feudi a pagare iii be- 
neficio del Duca di Mugnano 1’ intiero valore del 
Feudo di Montoro , e quello del Feudo della Ric- 
cia al Duca di S. Cipriano , e dame loro , penden- 
te il pagamento del prezzo , la tenuta dell’ uno , c 
deir altro, (t) 

Que- 


( I j Che fe detta D. Antonia , e Cmtejfina di Biccari 
ji ritrovaffero con altra maritate . o vero non yo- 
• — . ® potejfero effettuare detti Matrimo- 

Tìj , in tali effi ordino , e comando . che F affegna- 
mento^ 'e ceffone di detto moltiplico^ ed altri ef-^ 
fetti di /opra cfpreff con la tenuta della Città di 
* Nicotera debba feguire a favore del Duca di 
Mugnano , e Principe di Conca per una metà , e 
per r altra meta a favore del Signor Duca di 
S. Cipriano D. Cefare di Capua ^ o di coloro , che 
terranno luogo di primogeniti nelle diloro Cafe ; e 
rejli gravata ^fccome da ora gravo ^ la fucceditri- 
' ce in detti Feudi ^o vero i dilei difeendenti a pa- 
gare in benffìc'io del Signor Principe jdi Conca , e 
Duca, di Mugnano V intero valore del Feudo di 

Moit- 
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Quefti palfi del Tcftamento fi fono premelE , perche fi 
vegga,che i Primogeniti della Cafa di S. Cipriano non , 
fono iiatijCome fi è fmaltito , nel folo cafo della con- 
trovenzione confidcrati . Se qui fìnilfe la difpofi-' 
zione di Giambattifta di Capoa , eflbndo in tanti 
varj cali il Duca di S. Cipriano invitato al godi- 
mento del moltiplico , giacché moltiplico non fi 
é fatto , potrebbe fu quefto folo appoggio doman- 
dar con giuftizia il fequeftro di tutti gli effetti del- 
la Cafa del Signor Principe della Riccia, per com- 
penfo dell’ attralfb di tanti frutti in tanti anni per- 
cepiti dal Signor Principe .• Nè farebbe prematura 
r azione , perchè non fi tratta di fondi- ^rmanen- 
ti , che ne’ cafi di diftrazione fi poteflero dal chia- 
mato revindicare dalle mani de’ R){reflrori , ma (fi 
frutti percepiti , e confumati centro la volontà 
del Tefìatore , che dopo la morte ^ del Signor % 
Principe , anche attenne le circoftanze della fua 
Cafa , non lafciano fperanza da poterli altronde 
ricuperare . 

Profeguendo il filo del Teftamento , è tempo di efa- 
jninare il punto della controvenzione , che è T og- 
getto della controverfia prefente . Dopo avere Giam- 
battifta di Capua Teftatore così difpofto (iel mol- 



Montoro ^ ed al Signor Duca di S, Cipriano Fin- 
fiero valore del Feudo della Riccia^ ed (Regnarli 
a beneficio delli fiejfijiccome da ora V ajjegno , la 
tenuta dì detti due Feudi con lalièera percezione 
« de frutti ^ ed efercizio della giurifdizione ^ penden- 
te la Jodisfazione del di loro prezzo . 
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tiplico , premendoli T adempimento della fua volon- 
tà , pensò di obligare l’erede con publico Iftromento 
*ad accettare, fubito feguita Ja Tua morte, il Tefta- 
mento , tanto per il moltiplico da lui ordinato , 
quanto riguardo a tutte le altre fue difpolìzioni , 
e chiamate, (ij 

E per 

(i) E quantunque fU perfuajo , che la pre/enfe mia 
dìfpofizione fia per accettarfi dal Conte di Mon- 
toro mio ^rede , come quella , che è indirizzata, 
al fuo maggior bene , e de' fuoi difeendenti , niente 
di meno-, acciò circa d efecuziune dell' ordinato mol- 
tiplico , e dilui ajjegnamento non s incontri diffi- 
colt^', fi controverfia alcuna voglio , c comando , 
•ifii'^-che détto Contino , fe fi troverà in tempo della 
^ mia 'morte maggiore, o vero non ritrovandoji giuì- 
io aW età maggiore , i dilui Curatori , e Tutori 
f prò tempore , debbano , fubito feguita la mia morte, ' 
^ aócetiare precedente publico Ifìromento la pref en- 
te mia difpojizione , in quanto all' iftituzione di 
detto moltiplico , cd ajfegnamento a dilui benefi- 
cio , e de' chiamati in efifo delle fudette tenute de' 
Feudi , e diloro prezzo , e de' fudet ti altri effet- 
ti , come anco debba accettare tutte l altre difpo- 
fizioni , e chiamate, fojiit azioni , e legati fi con- • 
teneranno nella prefente mia difpofizione , niuna 
cfclufa , con doverfi obligare detto Conte non con- 
trovenir effò, nè di far contrevenire i fuoi difccii- 
denti alle cofe contenute, e fiabilite nella prefen- 
te mia difpffizione , col motivo di qualfifia ragia- 

fie 
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E per dimoiare iètnprepiù , quanto li ftava a cuore 
il decoro , ed il Jutiro della fua Famiglia , e quanto 
era portato * in difetto della fua difeendenza , per le 
Cafe di S» Cipriano , e di Mugnano , fembrandoli 
poco ridurre la cautela dell’ accettazione del fuo Tc- 

fta- 

nc di I edccommejfo , di Juppl<; mento ^ di legitima^ 
c ^^i qualjifia altro credito ^ che in qualfifia^ mi- 
niera pretèndere così ejjo ^ come i fuoi difeenden- 
li rapprejentare ^ anche come eredi della. Princì- 
perk della Kiccia mia Moglie per conto delle di- 
lei doti y 0 per altro motivo y obligandc^ ^ vi'cafo 
d inojfervanza y a tutti i danni y fpeje ^ edinterejjì; 
e perciò voglio y ' che dett' accettazioìie debba ejjec 
femplice , e fenza ri ferva , o limitazione alcuna ^ 
di manie rocche debbafi la pre/ente mia ^difpqfi- 
■..zione ejèguire giu/ia la fua ferie , continenza , e 
. tenore y e fi debbano ancora apporre in d^tto 1- 
Jìromento tutte T altre claufolc. oblighi , e caute- 
le faranno Jìimate opportune ^ a conjiglio de favj 
dell infrafcitti Ammifiratori , e del fudetto Dot- 
tor Signor D. Francejco de AngelU , con doverfi 
ancora impetrare fopra detto IJìromento il Regio 
Ajfenfo in quanto all obligo de' beni Feudali , ed 
iriterponerf il decreto di Giudice corrai ente nel 
cafo y che detto IJlromenta fi fiipulajfe di' Cura- ^ 
tori y e Tutori di detta Contino ; E voglio , che 
. fin tanto non farà fiipulato ilr mentovato Ifiro- 
mento , colle fudette cautele , non poffa interporfi 
il decreto di Preambolo a beneficio di detto Con- 
tino , 
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flamento ad un fcmplice precetto , volle provedere • 
anche al cafo di controvenzìone . Ma nel cafo f 
che egli ( cioè il Tuo erede ) , o i fuoi CuratoH , e 
Tutori non JlipuìaJfero detto Ipomento di accetta- . 
zione , 0 non li fuffe permcffo di Jìipalarlo per qua- 
lunque preteflo , ragione , e caufa , ntunà efclufa , o 
vero volejjl ro in qualunque maniera limitare la pre- 
fente mia dijpojizione , o contro di quella protejlar- 
ft ^ 0 vero de faào’ a quella coni rovini [fero diretta- 
mente ^ o' indirettamente ^ in tutti i. cafi Judet ti , ed 
in clafcuno di ejji gravo detto Contino ^ a -pagare l 
intiero valore de' Feudi della Riccia , e Montoro a 
henejicio del Signor Principe di Conca , tf del Signor 
Duca di Cipriano D. Cejare di Capua , o delli 
PrinTogcniti delle diloro Cafe , ritrovando premorti, 
e pendente Ja dilui fodisf azione li debbia affe^afe , 
ficconv da ora V a j^mo la tenuta de Judet ti Feudi 
con r cfircfzio della Giurifdizione , cioè quello dt Mon- 
toro a favore del Signor Principe di Conca , e 
r altro della Riccia a favore del Signor Duca dì 
S. Cipriano . Di più rtelli fudetti cafi ijlitui-^ 
fco eredi particolari detti Signori Principe di 
Conca , e Duca di S. Cipriano D. Cefare di Capua, 
e ritrcvandofi quelli premorti , li primogeniti delle 
diloro Cafe nella tenuta della Città di Nicotera ,ed 
in tutti gli argenti , oro , gioje , contanti ^ , denari in 
fede di credito , mobili , nomi de debitori , ed anche 
delT indujìrie fono ne' miei Feudi , e fpecialmente nel- 
r indujìrie del Feudo di Amane , in tutti i quali be- 
ni , e prezzo di Feudi voglio ne cafi fudetti s in- 
tendono chiamati li difcendenti in injìnitum primoge- 
niti 




( 17 ) 

nifi di detti Sonori Princìpi di Conca , e Duca di 
«f. Cipriano^ dandoji fempre la prelazione a' Mafchi^ 
Jinchè vi faranno anche più remoti , e con V ejpref- 
fa proibizione di alienare , acciò quelli perpetuamen- 
te fi conjervino nelle diloro Famiglie , ^ 

L’ odierno 'Signor Principe della Riccia , lungi dall* 
accettare il Teftamento , » inttufe nell’ eredità , c 
ne cominciò a percepire i frutti , fenza penfare per 
ombra al moltiplico , e fenza curarli nè punto nè 
poco*'di efeguire la volontà del Teftatore . Qiicfto 
è il calo avvenuto : Non lì ha da far altro , che 
efeguiriì quanto in quello tal cafo lì trova dal 
Teratorc ordinato . . . a 

Si parla con difprezzo della giuda domandarci Du- 
ca* di S. Cipriano , come fe il chiamato , nel caft> 
di controvenzione , non dove de conlìderai^ al pafiT^ 
de* chiamati folto qualunque altra condi^qhe » 
come le l’efeguire'' o non efeguiré le ultime vbldhtà 
dipcndclie dall’ arbitrio dell’ Erede, c non avefle H nó- 
j filo Dritto , anche quando 'il Teftatore al calo d* 
inoliervanza non abbia proveduto , armi dà riòn 
lafciare iinpuuite le conuovenztoni al volere de* 
delonti. 

Non occorre rammentare quanto nelle antiche , e nuove 
Leggi lì trova piefcritto a quello propolìto ( i ). Eftcn- 
derli in quella parte , è lo Hello che abufare del tem- 
po.La perdita del retaggio è la pena dcU'Ercde fcritto, 
quando ingrato alli beneEcj , ed alla memoria del 

B fte- 

(ij Novell, 1» cap, i# it Vid, Cujoc* expojit, d* 
Novell, Gothofr, ibid, 
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éefooco noa ne adempia la volontà. cfeguii^ 

fero le Leggi, e non lì dalie luogo alli tanti ri^ 
pieghi , ed alle tante Gabbale del Foro , per 
ioririì le controvenzioni . Gli Eredi farebbero più 
religiolì , c più efatti nell’ efeguirc k dilpolìaiooi 
di chi morendo , confida in loro, c fi eviterebbe- 
ro tanti difordini , c tante liti , che da quelle^ 
fonte derivano. « 

Se in ogni altro cifo vi è da ufar equità , in que- 
fto è necefiàrio il rigore de’ Tribunali . Chi maa» 
re, non può far la fia caufa » non può vendicar- 
li deir ingratitudii^e de’ fuoi Eredi ; vindici devo- 
no efleme i Magiftrati . Il no^ro Teltatore fece 
dal fuo canto, quanto li fuggeri la fua prudenza, 
perché la fua volontà fi fulie efeguita, e per to- 
gliere qualunque feufa , o pretefio al fuo Erede , 
ed obligarlo all’ ofièrv^anza , fi fpiegò con chiarea- 
za tale , che non ammette alcun dubio . Tutta 
• quefia fila cura è rìufcita inutile .* l’ Erede ciò non 
oftantc ha controvenuto . 

In quelle circofianze è la Cauià. La controvenzione 
non fi niega dall’ ifiefib Signor Principe della Ric- 
cia : e tanto non fi niega , che anzi proteflò nel- 
la fua prima Supplica di non aver mai accettato 
il Teftamento dell’ Avo . La condizione è avvera- 
ta .* il chiamato certo , ed indubitato fotto quella 
tal condizione , e nel cafo d’ inofièrvanza della vo- 
lontà del Tellatore, è il Duca di. S. Cipriano. Noa 
lì tratta di un Fedecommefib ofeuro , che richicg- 
ga efame , che ammetta interpetraaioni diverlè .* , 
fiamo nel chiaro , e tanto , (Ae fe i beni efiftef- 
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lèro f ’nc* termini j ^ fecondo Io fpirito . della Leg- 
ge Finale Cod. de Ediàio Divi Adriani tolkndo -, 
dovrebbe fenza . difficoltà , e lenza ritardo dac- 
fene al Duca di S. Cipriano il poil'cflb • 

Quefti beni non efiftono : il Signor Principe della Riccia 
quafi niente ha lafciato del Patrimonio libep di Giam- 
battiftà Con la qualità di Aio erede ab intelaio tutto A 
ha prele, tutto ha^diftratto, tutto ha conlumaio , Si ha 
da proycdere all’ interefle del chiamato , ed alla Acu- 
reiaa ^del Giudizio. Altra via non reità , che quel- 
la di fottoporfi a fequcftro tutti gli effetti della 
Cafa della Riccia , eh’ è quello , che oggi nella pen- 
denza della lite , domanda il Du^ di S. Cipria- 
fio , c crede , iècondo la Dottrina ricevu:^ nel 
» ^ ^ B a For 

III I IMI I I |1 I. ' 'li ^ 

(i) Capvc, Latr. Dee. io 8. n. 45. 646. etiam 
I acCcdeèat ^ quod ijìe fddcommijfarius in prmptu ” 
docchat de jure fuQ ex leiìura Tejìamenti , quo 
■ - cafu legitimus dicitur contradióìor ad impediendam 
hceredit immiffionem ^ ut habetur ex CarmlK de 
Medie, con/. o8. n. 4. poj Angcl Conf. 25. 
alios ; Guid. Pap. Dee, ,q67.;6 433. , ubi Ad-. 

•T dìt» de Peni. Conf. ar. a 6. Uh. i. D. Theodor, 

- • Atkg. i8. n. 70. , 6 71. , 

• conjìat de juflitia legaiarii , vel jideìoommi (farti ^ 

* non atienduntur Jolemnitates juris eirca rejiitutio- 
nem jaciendain ^ab haredct fideiconvnijfario ,Jed 
procediiur jola faéii vcriiate in/peSa , & poffnnt 
in 'pojfejftonetn immitti ex Guid, Pap. (ifCi4Ss«'^ 
Peregrin. Art, *43- fub n. ^ in jin. 


• % 


^oro , ( r) conK chiamato ceffo -, ^ «iKkibktKi^ 
in un cafo in tutte le Tue Sparti avvctato^dì do- 
ver ottenere dalla Oiuftizia del S* C.».. 4V 

P Hovatò- con una dhnoftrazione , che nafce dal Te* 
lamento di Giambàttifta di Capua , e dal fatto,!* 
alTunto del Duca di 5 . Opriano , è tempo di dar- 
mi carico delle oppoikioni dei Signor Principe 
della Riccia ■ ** f 

Oppone in primo luogo, ch’eflehdofì e^ trovato Minore 
iktempo^diila morte di fuo Avo , e come tale, per * 
d i le tt ò" idelf , incapace di qualunque atto , non 
deve attribuirli a. fua colpa , fe la volontà del Tc- 
ftatore non fu efeguita : foggiunge , eh' elTeado 
fiati tra' gli Amminiiiratoii d;l moltiplico anche | 
Duchi di S. Cipriano , e di Mugnano , dovean» - 
quefii procurare , che fi efeguiliè il moltiplico' ^ 
r^uenderM «um^la cur^ 

Frim di lif^nìfere a quella oppolìzione , bifogna 
premettere una diliinzioDe che credo troppo ne- 
ceifaria , tra gli Amminiiiracori desinati per lo mol- 
tiplico , e li Tutori , o fìano Curatori dati al Si- 
gnor Principe allora Minore . Gli Amminifiratoii 
* • - ■ , del • 

(i) Jn cajibus autem , in quihus non dubitatur de . 
pertìneniìa , ' & exijlentia fiddcommìji , licet ex 
aliqua cìrcumjìantia immijjìo Jìdcicommi£krio non 
competai , JequeJìrum iamen faciendum ejfc non 
i itmbigitur ex traditis per Dominum meum in Dee' 

5. n. 50. CaroK de Alex, in obf. adconfult, i 69 . 
Reg, Capyc, hatr. n, ^o,cumCypt, in d. Deci/. 
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del moltiplico furono il Principe di Cob^no -, it 
Principe di Cariati , il Duca di Mugiuno , ed U 
Duca di S. Cipriano : i Tutori la Coateffa cU 
Montoro Madre del Signor Principe , e la Princi- 
pcffa di S. Giorgio , ed in fuo- defetto la Marche- 
rà del Girò. „ , /r 

Fintantoché il Signor Principe della Ricca volelic - 
dolerli de’ fuoi Tutori , ed attribuir loro la colpa ; 
di non efferlì accettato il Teftamento , ed adem- 
pito al moltiplico , la fcufa il ripiego , quantunque 
mor di fìagionc , per chi non fappia i f^^tti , edr 
tanti atti , onde il Signor Principe della Riccia 
tum habuit l’oprato da’ fuoi Tutori , farebbe plau- 
fibile ; fenonche pórrebbe imputarfegli di non e*- 
fcrfene , divenuto 'Maggiore , richiamato , e di non a- 
vere facendo ufo del beneficio della Legge , e-‘ 
mendaio il mal fatto . Ma volerne incolpare gU 
Amminiftratori , quali aveffero potuto , coutradicenoe 
r Erede , arrogarli il dritto dell’Amminiftrazione de 
Feudi , e metterne in moltiplico le rendite , e co- 
me fe r iflelfa Amminiftrazione del moltiplico fof- 
fc atto di precifo lor obligo , e non dipendente 
dal diloto arbitrio , è lo fielfo , che dichiaram con- 
vinto , e confeffare , che manca il modo da feu- ^ 

fare la controvenzione . ri* 

A chi Giambattifia di Capua Teftatore impofe 1 ac- . 
Cettazione del Teftamento, così ^ifpetto al molti- 
plico , che alle altre fue difpofizioni? All Erede. 
Chi gravò del Legato in beneficio del Duca dr 
S. Cipriano , qualora quelle tali fue <fifpofizioni 
non li fulforo cfeguhe ? L’ Erede. Chi volle relpon- 

B 3 
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f làbilé di' tutto ? L'Erede . B iè il precetto' del 
Tcftatore per 1’ accctta^iooc del Tellatnento , e 
per il moltiplico è indirizzato alf Erede , delP 
Erede folo dovea eflcre 1’ obligo di efcguirlo ; ed 
è un penfar ftrano pretendere , che gli Ammini- 
flratori rilpondano per le colpe dell’ Erede , e eh* 
entrino mallevadori della fua concrovenzione . ' 

Quello non è parlar in aria.* è un raziocinio fonda^ 
to filila chiara volontà del Tcftatore. 11 moltipli* 
io , fecondo la legge da lui fcritta , dovea dipende- 
re dall’ accettazione dei Teftamento , ed era una 
conferenza di quell' atto . Quando il Teftamento 
non li accettava , come non fi accettò dall’ odier- 
no Signor Principe della Riccia , non fi avea da 
fare più il moltiplico , ma gli effètti deftinati a 
quefto fine col valore de’ Feudi di Montoro , c 
della Riccia , e colle induftrie di elfi , e fpezialmen-* 
te del Feudo ^ Arnone , fi aveano da diarea’ Duchi di 
S. Cipriano , e -di Mugnano , Quella e la lettera del 
Teftamento , cosi difpofe Giambattifta di Capua • 
Quali fono le confeguenze , che è quello , che fi 
deduce da quella Difpofizionc ? Sì deduce , che il 
Tcftatore volle* a carico del folo Erede l’accetta- 
zione del Teftamento, ed il moltiplico , da che 
nel cafo di controvenzione diljx)fe altrimenti dè^ 
heni , che doveano porli in moltiplico . ♦ 

Nè feufa il Signor Principe della Riccia dalla con- 
trovenzione 1’ elfcrfi trovato Minore al tempo del- 
la morte di Giambattifta dì Capua fuo Avo . Tra- 
lafciando , che quefta circoftanza altro dritto , aU 

*•-' • f - , , ^ 
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«a azione non ppica darli » che quella 41 
conto in tempo proprio da’ fuoi Tutori , del pec-^, 
cbè non aveano accettator il Teftamento , e procu* 
fato, phe iì fuffe fatto il moliiplico/ fe le Leg^ 
non avcflcro proveduto all* indennità de Minori , 
fecondando loro il quattiennio per richiamarli , do»» 
po eflcr divenuti Maggiori , <U tutto ciò , che in 
dUoro pregiudizio lì laccia da’ Tutori, potrebbe al 
Signore Principe giovare la fcu(a della fua minore 
qta.* ma fe divenuto Maggiore., era in fuo arbitrio 
d’impugnare , o di emendare il fatto de fuoi Tu« 
tori , noti ha da dolerli , eh® di le delTo , le non 
la fece. 

Non ignorava egli il Teftamento dell Avo , da chc^ 
hfi dall’anno 1732. epoca della morte di Giam-, 
battifla , n era feguita l’ apertura ,*precedcnte Decre- 
to del fu Conligliere D. Ferdinando Pojrcinari , che 
fi hfggc negli Atti della Caufa. che allora pendea, 
e lu profeguita poi dal Signor Principe , fatto Mag- 
giore , contro la Contelfa di Biccari D.Maria Àn~ 
ionia di Capua. 

Ne lapea il tenore, cra,e dovea efler tutto a fua notizia, 
come di tutti i fatti della propria Cafa fi prefumc, 
che ciafeuno lìa informato ; c tanto lo fapea , che nel- 
la prima fupplica da lui prodotta per quella Cau- 
fa dichiarò nettamente , di non aver mai accet- 
tato il Teftamento dell’ Avo : At quia ( ^5® 

ia quella fupplica ) Tfjìumcntuni ài 0 di^n£ti Pnp.» 
cipìs VAohamis Baptiftjt a fuo Principali nunquam 
juii acceptatum. Quella è una cfpreflioiic , che ab- 
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braccia tutti i tempi , c dimoftra , che da principiOi 
ebbe il Signor Principe della Riccia fcienza del 
Taftamcnto , c fe non T accettò da principio , nod . 
l’ accettò per far ufo a fuo modo degù eifctti , e ren- 
dite desinate per il moltiplico . 

Che quelfa fii la Tua idea , che il fuo difegno fu di 
profittare de’ beni liberi di Giambattiùa , lo cotiu' 

S rova r eflcrlì fatto dichiarare , tralafciando il Te- 
amcnto , fuo Erede ab intejiato (i). 

Quelli fono i veri fatti . Confegucnza di quelli fatti è , ^ 
che il moltiplico non li fece , perchè dal Signor ’ 
Principe della Riccia non fi accettò il Teùamen- 
to : Confeguenza di quelli fatti è , che non li ac- 
cettò il Tellamento , non li fece il moltiplico , per- r- 
chè li era prefo di mira il Patrimonio libero di 
Giambattilla .* Confeguenza finalmente di quelli fat- 
ti è , che la controvenzione del Signor Principe 
•- della Riccia al volere del Teftatore , fu di propo- 
sto , fu inefcufabile , fu tutta colpa fua. 

S I fonda la feconda oppolizione del Signor Principe 
della Riccia ne’ decantati Fedccommcffi antichi de*'* 
fuoi Antenati , che eftendendo a tutti gli cfictti 
poffeduti dalla fua Cafa , ne deduce il difetto di. 
poteftà nelle difpolizioni fatte da Giambattifla di 
Capua . 

Non trovandoli negli atti di quella Caufa alcun ra- 
ftro di quelli tali Fedecommelìi , allegarli folo ia 

gè- V 

' 'Il liw 7-^ 

{a; Prccamòulì aè ìnteJìato qu. llluflris Pància 
fÌ9 Arkix J), Johaniiis Baptijlx de Capua, 
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geocrale , non. obliga il Daca dUS. Cipriano a 
darlène cario . Quando il Signor Principe ne prò- i 

hdurrà i documenti , quando il S. C. gli avrà pre- | 

■ fenii, e" efamineranno , fc ne darà giudizio .Per ) 

ora finché qucfte carte non fi producano , fi ha 
da credere , che tutto fia Ubero . 

Che che fia però di quefti fuppotti 'F^decommefli , 
certamente , quando anche ci fuflero , noli poifono 
comprendere i beni liberi di Giambattifta , che non ' 

fon pochi . Per quello , che finora fi è potuto ap- 
purare, fecondo il dettaglio , che ne h^ formato in 
una fua Innga Iftanza il Duca di S. Cipriano i ^ \ 

- calcolo fatto giungono a docati circa trecento mila, ^ 

comprenuvi i credili, che Margarita Ruffo fu Prin- , '• 

cipelfa della Riccia , Ava di Giambattiftì Teftatore, 
xappcefentava fui Patrimonio della fu Principeffa 
di Scilla D. Maria Ruffo dilei Madre.. 

Quefti crediti da Margarita Ruffo paffarono" liberi a ^ 

Bartolomeo fuo Figlio , ed Erede Bartolomeo , 
che fu Padre di Giambattifta Teftatore , feriffe , è ^ . 

vero , nel Teftamento , . che egU fece , alcune fo- 
ftituzioni , ma tra perchè avea preterito il figlio , ' • • ,• 

c mancato alle follcnnit^ricercate dalle Leggi, quel . * 

Teftamento nell’ anno fu dichiarato ^llo , 

con Decreto della G. C. ex cauja prxteriHonis, e 
fu fpedito il Preambolo ab intejiato in beneficio 
di Giambattifta Teftatore ; ed ecco come tutti i ^ 

crediti di Margarita Ruffo , comprefi nell’eredità 
, di Bartolomeo femore Principe della Riccia, per- 
' verniero liberi a GUambattifla . 

^"odierno Sig. Princi^ della Riccia dopo aver fitt’ ^o 
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di quello Decreto per li Aj^oi difegni , comprendeiv- 
do bene , che nel prefente giudizio molto li po> 
tea nuocere , nell’ anno 1768. pojl litem motam fti- 
mò gravarfene , e produrre ^Supplica , perchè fc ne 
fulTe fatta parola nel S. C. . Ma perfuafo. , che 
no^ vi era da fperare nel gravame da lui prodou 
to , c perchè ^fuori di tempo , e perchè quel De- 
creto oltre r éilère Rato interpolo , iutefo il Tuo 
Curatore , era ftato da lui accettato , ed efegui- 
to nelle varie occalìoni , in cui gli convenne 
fervirfeue , non curò di farne altro . 

Senza^ entrar nell’ cfame de’ mortivi da lui addotti nel- 
la Supplica , che preifo a poco fon ricopiati dal- 
r Iftanza prodotta allora dal fuo Curatore , fon 
contento di feguire in ciò il giudizio , che fece 
di quel Decreto rideifo Signor Principe della Ric- 
cia , ed a fui Ilìanza il S. C. . Tanto ebbe per 
\iero ii Signor Principe la nullità del relhmento, 
tanto riputò giufto il Decreto dell’anno 169 a, credet- 
te tanto doverli , per efecuzijne di eifo , riguardare i 
crediti di Margarita Ruffo , t 'Ito di mezzi il Tc- 
ffamento di Btrtolomeo , come proprj eredita j , e 
.di Ubera difpo'izionc di Giambattifta fertatore , 
che lo produlfe in Confìglio , e fu quello appog-' 
gìo ottenne il fuo intento , 

In villa de’ Preamboli aS inte/iato di Bartolomeo in 
- beneficio di Giambattilla Tellatore , e di quelli in 
fuo beneficio , riportò con Decreto del S.G. nell’an- 
>753* llt>wo il pagamento’ di docati 4100. tra 
màggiót fomma di docati . ij^aoo. Così con altro 
Decreto dell' illeffb S. C. nell’ anno i759> ottenne - 

r al- 


t 
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l’altro di d()cati ^6<53. Ccfti 11 furono pagati dal 
Conte di Sinopoli dopati 55000. prezzo della te- 

. nuta di Nicotcra . 

Se credea il Signor Principe della Riccia ingiufìo il* 
Decreto dell’ anno 1692,, come troppo tardi per 
altro pretele colla fua Supplica , fe credea doverli 
tener conto del Tciiainento di Bartolomeo , non 
olhnte r elTere llato a ragion veduta dichiarato nul- 
lo dalla G. C , non dovea domandare liberi li pa- 
gamenti dipendenti da’ crediti di Margarita Ruf- 
fo , ma condizionati , c fottopoHi alle foffituzioni 
ordinate da Bartolomeo ; e fe liberi li domandò , 
fe liberi li ottei ne dal S. C. , fe li domandò , fe 
li ottenne coà in virtù di quel Decreto , impu- 
gnarlo , dopo averne in tante occaiìoni , c con pro- 
Ètto procurata refecuzione, è lo Hello , che op- 
porli al fatto proprio , ed a* Decreti del S. C. 

Ma cheche lìa di ciò , non potendofi contraffare l' ollèr- 
vanza di quel Decreto , che rende efenti i Cre- 
diti provenienti da Margarita Ruffo dalla dirpoii- 
zione di Bartolomeo , lì ha da conchiudere , che 
qucHi tali crediti pervennero liberi a GiambattiHa 
di Capua Tefìatore , come Tuoi beni liberi era- 
no tutti gli altri deferita nell' Iffanza del Duca di' 
S. Cipriano , che uniti formano , come lì è det- 
to , la rilevante fomma di docati aecentomiia • 
In quefti certamente non entrano, nè pofibno en- 
trare i Fedecommeff , c Maggiorati antichi della 
Cafa del Sig. Principe della Riccia : egli Helfo'li 
volle efenti da qualunque vincolo , da qualunque 
' condizione ; d fatto fuò efiHe ; e quello deve at- 

tea- 
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tenderli , ed avere tutta la forza contro il Tuo Au-^ 
torc . 

' E contando fui fatto proprio del Signor Principe, non 
può negarli , che egli ommifc il Teftamcnto , c che . 
con dòlo r ommilè , per fottrarrt i beni liberi di 
Oiambattilià dalle fue Difpolizioni , ed appropriar- 
feli colla qualità di fuo Erede ab intejìato . E’ no- 
to quello , che in limili cali le Leggi prcfcrivo- 
no , e ne abbiamo nelle Pandette un titolo intie- 
ro .* Si quis omiffa Caufa Teflamcnti ; ab intejìato ^ 

, vel alio modo pòjjiieat hxreditatem . Lo Itelib va- 
riare il titolo porta con fc un folpetto di frode . 

Le Leggi hanno provveduto airindcnuità dell’Erede, 
quando l’ eredita li trovi gravofa , e perchè non 
1 n confondano , e ne reftino leli li fuoi dri tti par- 
ticolari indipendenti dalla Tellatnentaria difpolizio- 
ne . . j . 

Sicdiè non può loro avvenire alcun male dallo C 
fcegliere la via del Teftamento.Sc quella lì ommette, 
e li fceglie quella della fuccelhone intelhta , un fo- 
le puoreflere il fine, ed è quello di non voler fog- 
gìacere alle Leggi , alle condizioni , a’ Legati , ed 
a’ Fedecommeffi , che od Tellamento li trovano 
fcritti. . 

Quello ha fatto il Signor Principe -della Riccia . Per • 
profittare dell’eredità libera di Gianibattilla , e non 
efeguirc il Moltiplico , e 1’ altre difpotìzioni da lui 
ordinate , omìjja caufa Tejìamenti , alfunfe il carat- 
tere di Erede ab intejìato. Adattiamo la Legge al 
fauo.* Praior voluntares defunéìorum tuetur G eo~ 
rum calliditati occurtit y qui omijfa Caufa Tejlamentiy 
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ah intejiaio hesreditaiem , partèmve ejus pojjidsnt \ 
ad hoc , ut eos circumyeniant , quibus quid ex ju- 
dicio defungi deberi potuit non ab intejlato pojjì^ . 
dereìur hxreditas : & in eos aAiqiiem pollicetur (i). 

11 Pretore non eccettua perfona : Dà T azione anche, 
contro al Pupillo , h dolo Tutaris omiferit caufam 
Tejlamenti (2) . Nè ci volea meno per un riparo^ 
al dolo , ed alla mafa fede degli Eredi , e per fai- • 
vare col Telkmento la caufa di chiuqque ci abbia 
inierefle, o per ragion di legato , o di fedccoin- 
melfo , o per quali|nque altro titolo , 

Quella legge è tanto .più applicabile al cafo prefit- 
te , quando fi rifletta a’ palli dati dal Signor Pria- - 
cipe dopo la morte di Giambattifta Teftatore per 
appropriarfi quanto egli avea di libero . 

Ad iiianza del Curatore della Contefiina di Biccari 
fi ordinò a 22. Aprile dell’ anno 1532. dal fa 
Configliere D. Ferdinando Porcinari Commiirario * 
dell’eredità di . Giambattifia di Capua 1 ’ apertura 
del fuo Tefiamento . In piedi di quefio Decre- 
to ci fi trova una Replica calTata , ed è credibi- 
le , che fùHe della ContelTa dì Montoro Madre , e 
Tutricc dej Signor Principe , e che fi parlalTe u 
eflà del teftament» di Giambattifta (3). ’* 

Nell’ iftefib giorno de’ a 2. Aprile data del Decre- 
to, 

' I — Il I I ■■■■■■■ ■ . W '■ ^ 

(i) L. i‘ ff. h quis ornij/ìi Caufa Tcjlamchii Gq. 

(a;.L. 24. ff, eod. t ,. 

(3) Proc. IIL Comitiffas Biccari D. Marigi Ant.de Cai. • 
pua cum hareditatc qu. III. Principio Arici* Dfr, 
Baptijlgi de Capua fol S, aji_ ^ 
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>to , fi vede rpeditò> oella G. (1 ad ifìanza della 
Conteffa di Monioto , che ' dille eùcifene more» 
Gianibacdlla di Capua fenza tefìamento , il Pream- 
bolo ia benéi^p del Signor Principe 

ideila Riccia , tanto he’ feudali', quanto nella < 
'*^rza parte de’ beni burgenfatici''^' o ftano allodiali, 
'rifervando^ la provkleuza p$r 1’ altre due porto- 
ni , allorché lì -rarebbeco intefe le perfooe . legiU> 
tne (1) "^ £ co^ nell' idelfo giomp. ^ mentre nel 
. S. C. «’ ordinava^ » e fi efeguiva 1 ’ apertura del Te- 
ilameiito , nella G. C. della Vicaria fi apriva la via 
alla fuccefSone imefiata . £ quello è poco . 

Non lafciando il Signor Principe di veduta le altre 
due terze parti ck’ beai allodiali di Giembattiila , 

• nell’ anno J749. fotto varj prcielli tentò pieli'ogli 
Atti del iprimo di ottenere un fecondo Preambolo,^- 
e gii il. Voto fi era 'fiefo f^a) ; ma non avendoci 
ritrovato il fuo. conto ^ lafciò quegli. Atti . Ricor- 
fe nell’ anno 1750. in 'aliena Ranca, e lì fece fe- 
condo la fua idea fpedire il. terzo Preambolo ah 
intejlato. In^quefta maniera ,. menti e per tanti ca-‘ 
pi li era noto il Tcllamcrto dell’ Avo , e la fua 
volontà , fi ftudiò di alforbir tutto , ed eviwpc 
*r oblilo di efeguirla , 

Ci vuol^.àltto , che incolpare gli Amminiftratorl per 
ii-nqn fatto mqltiplico , c per ifcufarc la contto- 

(1^ fraambuU qu: 111 . Principia Arici<e DliJo:"^ì 
Bàpitjiae de Capua ab inìeftato fol> 6**,^ i- > 

(^y ^Aa PrccamòuU qtUflll. Principia Aricix Ix Jo: 
hapii^ de Capi^ ab in^fìato . * ^ 


. •* * 


Digitized by too^Ie 


,venak>nr^'>t;i ynof dhe^^kòm‘i?^iedicoDPU 
■wjlì ami^hL^ per 'oppdtìi alk , giuftiffiini^'^eica* 
iioni dd Duca 4i & Cigfiàoo. Oae(k i^aòp^^ 
linoni , die non reggonQ . Caufa è molto m 
feria di quello , fqro Jì.- créde . ’i| 5 ;*fafcti jwtla- 
no : le vie, che fi tennero per porli in mano il 
Patrimonio libero di Giambattifta j' fon noce ,*e 
cofano dagli ^ ed maijaviglia , come in’ 
quello flato if! ctrlfe , don* ^bfa* il Signor Principe 
incontrato riparo di proteftare , che non ha mai 
accettato il ìiio Tellamento , come fe il non aver- 
lo accettato formalfe la fua difefa . Tutto al coa<- 
trario . quello appunto forma il fuo torto . 

Dal non aver egli accettato il Tellamento * dell’ Avo, 
nafee la^ ragione del Duca di S.Cipriano . Importa po- 
co , che abbia mutato il titolo della fucceUìonp , e 
che Ha rìcorlb a quello di erede ab inteflato * Se 
fi hà prefo i beni di Giambattifta col titolo di fuo 
Erede , come fuo Erede è tenuto per la condizio- 
ne avverata , a dare al Duca di S. Cipriano quel- 
lo , che il Teftatore li ha lafciato „ e fe non è 
in illato di darlo , perchè lo ha confumato , per- 
chè lo ha dillratto , per necelfità , .per ciumzia 
fi ha da venire al fequeftro di tutti i fuoi e^tti, an- 
che in quanto a’ frutti , quando non lì voglia tol- 
lerare in quella forta di Caufa , che 1’ Erede , il 
quale ha mutatoli titolo della fucceiìoaèsà-^pci: vio'- 
lare la volontà del Teftatore , e godere de* fuoi 
beni , faccia la guerra , dopo aver tutto diftrattOi, 
al chiamato , fenza cautelare il fuo indi£colta- 
, * . ' ‘ . T laie 


b!!e iotereflè nella. maniera più conveniente all’ in- 
dole dei giudizio , ed alle circofìanze Ca& 

del Signor Principe della Riccia'r ' > ‘ 


. 4 ) 


. e Napoli 5. di Fehraro * 
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’j^ccardo \j>frefio\ 




